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DEL 


DEL  GIUSEPPE 

RICONOSCIUT9. 

PARTE  PRIMA. 

GIUSEPPE ,  E  THANETE  . 
Giufeppe . 

N  E'  degli  Ebrei  Germani  in  Menfi  an- 
Nefliinò  ritornò  ^  (eora 

Adefplorarle  vie  ? 

W0Iti5n1a1nva.no. 

Giufeppe  0 
Pur  non  è  fi  lontano  a 

Dalla  valle  di  Mambre 

Queflo  albergo  real .  Da  che  partirò 
^   Potuto  avrian  piix  volte  ^ 

Replicarne  il  cammino . 
r  A4  Tba^^  . 


lo  non  comprendo  ,  /^*'x^t 
(  Signor ,  perdona  )  il  tuo  penfier  .  "Ne 
Che  fian  pochiPaftoriun  degno  oggctt© 
Di  tante  cure  tue  . 

Giufeppe.  . 

manfaThanéte,  .  ^7 

Ch'io  fon  germano  a  que'Pafton.) Ami. 
D'efler  così  fchernuo  (mii'». 
Troppo  mi  fpiaeerebbe  .  ^  Io  lor  coni- 
che il  fanciul  Beniamino,ultimo  germe 
Dell'antico  Giacobbe  ■ 
Conduccffer  tornando.^  A  quella  legge 
Vedefti  con  qual  p&na 
Promifero  ubbidir .  - 
f  h aneti ' 

Matucercaftt    -  .  . . 

Sicurezza  maggiore .  Uno  in  ortaggio 
Ritenerti  di  lor .  c  Se  cio  non  bafta  ■ 
La  violenta  Fame  ^ 
Ricondurragli  a  te.    Non  anno  intorno 
Le  fterili  Provincie ,  onde  i  mendichi 
Abitatori  alimentar .  Le  biade 
O  marcifcono  In  erba,  ("ftore, 
O  noofpuntan  dal  fuol .  Langue  il  Pa« 
Scemano  i  greggi.  Aridi  fterpi  ignudi , 

Inu- 


•  Ca^.  («d,  v.»J.      d  Gentf'  ta^u  v.f^,  ^Sf'.j 


9 

Inutili  a  nutrirlo  ' 
Pafce  Pavido  Armento  :  e  cerca  in  vano 
Per  gli  fquallidi  folcili 
Alimento  opportuno 
Mal  fermo  in  piè  V  Agricoltor  digiuno  ; 
Pur  ,  ^  tua  mercè,  diconfervata  meflc 
Solo  in  Menfi  S^abbonda:  e  il  Mondo  àf- 

(flitto» 

Tutto  per  non  perir  corre  In  Egitto  »  ^ 

.  Giufcppe .  ! 
Dsgrinvrdi  Germani 
Se  oppreflb  Beniamin  più  non  vivefle? 
Come  fperar  ch'el  venga? 

Thanete  ^ 

Ondelncenafce 
Sì  remoto  fofpetto  ? 

Ghifeppe  ^ 

Era  il  fanciullo 

Di  Giacobbe  Tarnore  • 
Thanete  • 

E  bene  ? 

^  Giufeppe^  . 

Anch'Io  * 

Fui  di  tenero  Padre 

Dolce  cura  una  volta  :  c  anch'Io  provai 
-  Deirinvidia  fraterna 

^    A  S  Le 


Lecalunnie^nftfidle.  È  (o. . .  Deh  prèn- 
Prendi  cura  diluì  (dì, 
TuRedelCiel. 

Tbafiètè. 
Ma  d^un  fanciullo  ignoto 
Perchè  mai  si  gran  parte 
Prendi  tu  nel  deftin  # 
Giufeppc  • 

Simili  affai 

Siam  Beniamino  ^  ed  lO  » 
Penfo  ai  Tuo  ftaro  ,  e  mi  ricordo  il  mio . 
E'  legge  di  Natura, 

Che  ai  compatir  ci  muova 
Chi  prova  una  fventura  , 
Che  noi  provammo  ancor  • 
O  fia  che  ambre  in  nói 
La  fomiglianza  accenda  : 
O  fia  che  più  s'intenda: 
Nel  fuò  l'altrui  dolor . 

E'  legge  &c* 
Th anele  • 

E  qneflo  balìa  a  tormentarti  ?  O  quanto  , 
Oh  quanto  e  veri  Non  fi  ritrova  in  terja 
Piena  felicità.  Dà' mali  eftremi 
AlPeflreme  grandez'.é  5  fbe 
Se  pur  dolce  è  il  paflar;  chi  mai  dovrcb* 
Pili  lieto  effer  di  tè?  à  Servo,  fttanìero. 


ti 

Giugi  fra  fìoir  ^  Dallè  c^unnie^pprefso 
DsirEgi:5Zia  impudicà,  in  lacci  avvolto 
Sei  vicino  a  perir  .  ^  Poi  fi  dichiara (ro 
A  un  tratto  ilCiel  pet  te.  ^  Tutto  il  futu. 
E'  aperto  alla  tua  mente.  ^  A  chi  gran- 

C^ezze^ 

A  cni  morte  predici .    I  tuoiprefagi 
Tutta  Menfi  racconta .  /  Il  Re  ricorre 
A  te  neMubbj  fuol  :  g  Tu  gli  dlfciogli: 
Proponi  i  mali  3  ed  i  rimedj:  Approva 
L^e vento i  tuoi  configli,  h  Eccoti  tratto 
Dal  carcere  alla  reggia.  Ecco  cambiati 
I  n  ricca  gemma  ,  in  prezlofo  ammanto , 
In  lucido  monile  I  ceppi  tuoi. 
Nel  real  carro  aflifo  i 

^  Già  fubllme  palTeggI 
L'iftcfle  vie,  che  priglonler  caleaftl: 
G\k  Salvator  dcfl  Madido  l 
Odi  intorno  chiamarti  ;  Arbitro  fatto 
E  del  Regno^edel  Re:Gìovane:ll!uftre? 
Ricco  di  bella  prole  : 
Benedetto  ^  dal  Mondo  :         ,  , 

\,  A  6  fà- 


t  Oeruf*  cap.^i.v.^l . 

1  Saphanet  agyptio  fermane  Salvator  Mundi  hiter^ 
*   prttatur  S.  tìk'roiL  qiikJì.  in  Gen* 


Favorito  (fai  Ciel ,  ^  par  clie  non  reftì 
Un'oggetto  a*  tuoi  voti.  E  pur  di  tante 
Felicita  neirinuditoecceflb 
Trovi  fa  vi;i  di  tormentar  te  (leflo  • 
Se  a  ciafcunlMnterno  affanno 
SI  leggeflc  in  fronte  fcritto  ; 
Qu?"^^  invidia  fanno , 

Ci  farebbero  pietà  ! 
Si  vedria ,  elle  i  lor  nemici 
'Anno  in  feno:  e  fi  riduce 
Nel  parere  a  noi  felici 
Ognllor  felicità  . 
'  Se  ,  &c. 

Giufeppe. 

Vanne,  s'appreffa  Ascnetfia.  Il  mio  cenna 
Non  obbliar .  Se  di  Giacobbe  i  figli , 
Se  giunge  Beniamine  torna,  previeni 
L'arrivo  loro . 

Ubbidirò .  Ma  teco 
Intanto  efler  procura 
Quale  agli  altri  ti  moftri.  Ogn*un  cón- 
SoTte  fteflb  tormenti  :  C^oli, 
Gii  altrui  dubbj  difciogUji  tuolfòmcn- 

(tU 

ASE-  _ 


ASENETHAyGIUSEPPE.^ 

Coftfortc ,  é  a  me  pernveflb 
Sperar  grazie  da  té  ? 

Giufcpp  c .  . 
Qucfta  dubbiezza 
Spofa  m'offende* 

<i/tfenethai 
Al  Prigioniero  Ebreo 
Difciogli  i  lacci.  . 

Giufeppe^. 

A  Simeone?  # 
A  lui . 

Gmfeppe^ 
Ma  qual  pietd  ti  muove 
Per  chi  tu  non  conofci  ? 

E  qual  rigore 

A  punir  ti  configlia  ;) 
*  Chi  reo  teco  non  è  ? 

Giufeppei 

Donde  fapefti 

Ch'egli  è  innocente  ?         -,  ^ 

Il  fallo  fuo  non  vedo , 

pre 


pf  ef^te  il  «àftigo  . 

G  ìufépf  t . 
Un  fallo  Ignoto 

Dunque  error  non  farà  ? 

Merita  almeno 
Giudice  più  clemente . 

Ma  non  ingiufto . 

AKSpofo 

Senza  Pietà  diventa 
Crudeltà  la  Ghiftir^ia 

£  la  Pietade 

Senza  Giuftizia  è  Oebbolezza  . 

Imita,  (Rei 
L'Autor  del  tutto  •  ^  Egli  sh  Giufti,  e^ 
?  love  egualm'^nte:  ed  egualmente  vuole 
Gii'  a'  buoni  fplepda  ,  ed  a'  malvagi  il 
,   Gtufefp.  (Sole* 

Chi  d'Imitarlo  brama  , 
Per  corregger  tal  volta  ailigge,  ed  amat- 

Ma  dagli  efternlfeg^i. 

Quello  ch'ai  tu  per  Sitneon  (perdona^ 

Par' 


Par*  odio ,  e  noti  amor  « 
Ùiufeppc. 
DeK  còsV  predo 

'  Non  condannarmi ,  Oh  come 
,   Siam  degli  altri  a  fvantagglo 

Facili  a  gividicar  !  Mifero  effetto 
'  Del  troppo  amàr  noi  fteffi.  Al  p<ì^O  Fa* 
Lufinga  è  il  biafmo  altrui.  Par  cncVac-' 

(quiftt 

'  Quanto  agli  altri  fi  fcema^  Ognun  pro- 
Di  ritrovare  altrove  ^cura 
O  compagni  airerrore^ 
O  Terror  ch^ei  non  d.Cambiamper  que- 
Speflb  i  nomi  alle  cofe.  In  noi  vedura 
Il  Timore  è  Prudenza  , 
Modeftia  la  Viltà .  Veduta  In  altri 
E' Viltà  la  Modeftia  , 
La  Prudenza  èTimor.  Quindi  poi  fiamo 
Sì  contenti  di  noi .  Quindi  fuccede> 
Che  tardi  il  ben  y  fubìto  il  mal  fi  crede  • 
Vederti  io  bramerei  . 
"Nel  giudicar  mén  prefta* 
Forfè  Pietade  è  quefta  , 
Che  chiami  Crudeltà . 
Pi  il  cauta^  oli  Dio,  ragiona, 
E  fappì  che  tal  volta 
ira  crudeltà  perdona 
Punifce  la  Pietà  • 

Veder  ti^&c 


Se  libero  noi  vuol 

S'afcolci  almeno  il  PrigiOnienPuf  qne- 
Nicgar  potrai  ?  ^fto 
Gìufeppe  ^ 
T'^pagherò .  Traete 

Sèrvi  a  meSimeone  .  ^  CE'  igr^oco  alci 
^11  tradimento  anti^^ 
Kori  fa  ch'è  mio  Germano^  e  mio  neniì- 
^4fenQtba. .  ("co* 
Così  da'  detti  fiioi 

Da^  moti  ^dalTafpctto 
T'avvederai  s'egli  c  reo  • 
Gìufeppe. 

Segni  fallaci 

Ascncthafon  queUù  A  noi  permeflb 
Di  penetrar  h  non  c  dentro  i  fegreti 
Nafcondfgli  d'un  core.  11  noftro  fgiiardo 
Non  pairaokTeilfembiante.  All'alme 
Giunge  quello  di  tìJo,  (fojo 

Mà  l'alma  fpcfTo 

VitWi  fpoglia  ^  ch^  informa  . 
I  moti  fupi^  si  violenta  impriine , 
Che  gli  affetti  di  lei  la  fpoglia  cfprime  • 
D^ògnipianta  palefe  all'afpctto 
E'il  ^ifeuQ^che  il  tronconafconde. 

Dal- 


Dalle  fronde,  dal  frutto,  o  dal  fior. 
Tal  d' un'alma  l'affanno  fepolto 
Si  travedè  in  un  rifo  fallace  : 
Che  la  pace  mal  finge  nel  volto 

Chi  fi  fente  la  guerra  nel  cor . 
D'ogni, 

GIUSEPPE,ASE1>5ETHA,  SIMEONE. 
Giufeppt^. 

(Vien  Simeone  .  Oh  fe  pe/^^P^f^^^, '  ,r 
Che  Giufcppefon  io iGmaizu eterna! 
Eccolo  in  mio  potere  !  Eccola  avvinto 
FraMaccid'unGerman,ch'ei  volle  eftm- 

T'avvicina  ,  o  Paftore .  A^o; 
iSimont-, 
Umile,  e  prono        ^  ^ 
Signore  a  piedi  tuoi . 

Sorgi.  -,  \ 

StmoMC  • 

Qiia»  fembianic  èmai  quefto  l  lo  perche 
ChTmi  toglie  l'ardiri)  (tremo! 

Parla. 

Simttne  m 

X^onofo. 
Senio  in  faccia  al  tuo  Spofo 

.  -  .  .  Un  •■ 


Un  incognito  gieUcìie  al  cor  mi  fcende. 

Giù  Ceppe  . 
f  Son  rimorfi  che  prova  ^  e  non  intende.) 
Paftor  .  Dunque  il  tuo  nome  • 

Simeone . 
E'  Simeon  .  Lo  fai . 

Giufeppe  • 

La  Patria  ì  ^ 


E'  Carrai 
Il  Genitor  ? 

Giacobbe» 
La  Madre  ì: 
Lia  • 


Simeone  ; 
Giufeppe  2 
Simeone . 
Giufeppe . 
Simeone. 


Giufeppe . 
Chi  fon  color ,  che  teco  , 
Eran  quando  giungcfti  ? 

Simeone  • 

.Gi^fepp^^. 
Non  fu  Padre  Giacobbe 
Pur  d'altri  figli  ? 


m  Ili 


C  Aimè  .  )  SI  n'ebbe  ancora 
Dalla  bella  Rachele  . 

Giufeppei 

E  fon? 

Simeone  l 

Giufeppe,  d 
E  Beniamin  .  b 

Giufeppe: 

Ma  quefti 

Perche  non  vennerteco  2 
Simeone. 
ApprefTo  al  Padre  ^ 
Reftò  l'ultimo  d'efii; 

Giufeppe  }  ■ 

E  l'altro? 

Simeone  Z 

(Oh  Dio!) 
L'altro .  .  i 

diufcpfgi 

Siegui , 
Nolfò. 

Giufeppe} 
(  Lo  fo  ben  io.  } 


1^ 


à  Genef.  cap.io.  verf.ti^    b  Osnef,  <;af,yu  verf.iit 


Clmpallidifce,'^ 

Almeno 
Di  fe  vive  Giù  Teppe  . 

Simeone  * 

11  Genitore  ^ 

Lopianfeeftinto. 

*        Giufeppc^  • 
£i mori  dunque. 

Simeone  • 

Ignota 

E'  a  noi  la  forte  Tua . 

Giufeppe  2  . 
Troppo  difcordi  • 

Son  fra  loro  i  tuoi  detti,. 

Simeone  • 

E  pur  fon  Veri, 

Giufippe  • 
Ma  che  fu  di  Giufeppe  ? 

Simeone  , 
Ah  dì  Giufeppe, 
Signor,  più  non  parlarmi»  Un  gran  tor- 
Quefto  nome  é  per  me  .  (mento 
Giufeppe^ 
Di  qualche  fallo*     '  , 
E' forfè  reo  • 

Si- 


No;, 

Giufeppem 
Iporfe  Ingrato  al  Padre  . 

Kemico  a  voi  3  vMnfidiò  ^  v'offefc  ^ 
Meritò  l'odio  voftro  ? 

Simeone  • 

Anzi  innocente  ...  •     CJi  I 

ArJzi  giiifto...AhSignor  qua!  cofe  clne- 
Quaì  cofe  mi  rammenti  !  Al  career  mio; 
Lafciami  ritornar  .  Senza  faperlo 
l.*anima  mi  trafiggi .  Il  tuo  fembiant  e 
D'ardirmi  fpoglia^ed  ogni  tua  rlchlcfla^ 
\  Qualche  acerba  memoria  inf^n  mi  de^ 
Oh  Dio  che  fembrami  C^^* 
I  Veder  prefcnte 

Gemer  quel  mlfero 
Queirinnoccnte  j> 
Svelto  dal  tenero 
Paterno  fen-,  \ 
Veggo  le  lagrime  2 

Sento  le  voci:         \' ^' 
Funeftc  immagini  l  ''j 
Memorie  atroci  \ 
Oh  Diolafciatemi* 
Partire  almen  • 

OhDìo.&c. 

Giufefpe  n 
(^Verrei  per  confQlarlo 


sa 

Scoprirmi  a  lui.  No  .  Non  è  teiDpo.  )  Io 
Ne'  confufi  tuoi  detti  Ctrova 
Tomento  a'  miei  fofpetti .  È  la  tardanza 
De' tuoi  Germani .. , 

THANETE,EDETTI. 
Xha^ete  . 
I  fuoì  germani  appunto 
Son  giùnti  • 

GìufeppQl 

E  Bcniamin  ì 

Thanete  4 

Vedilo  :  E' quello  , 

Che  più  tarde  d*ogn*un  muove  le  pian* 
Giufeppe .  .  (te. 

fAli  Madre,  io  ti  rivegga  in  quel  fembian- 
Va  Thanète ,  ed  appretta  (tc.^ 
Sollecitala  menfa  .  à  A  Simeone 
tSi  difclolgano  i  lacci.^  E  voi  Partorì 
Più  preflb  a  me  venite . 
^Moti  del  fangue  mio  non  mi  tradite.  ) 

GIUDA ,  BENIAMINO  CON  G L I 
ALTRIFRATELLI  DI  GiU- 
SEPPE  ,  E  DETTI  • 
Giuda . 
Signore  1  cenni  tuoi  <^ 

E  le 


a  Genefj:ap.i\'^*verf.iC.    b  f^p-4J.  V(,rfi^% 


E  le  noftrepromefle  ecco  adempite  . 
Siam  di  nuovo  al  tuo  piò  •  Diliegua  or- 

e  inai 

le  tue  dubbiezze  .  E  non  fdegnar  fra- 

Ctanto 

Quefte  da'  noftrl  votlaccoitjpsgnatt 
Offerte  che  rechiam  . 

Giufeppe. 
Che  mai  recate  1^ 

Giuda. 
Portiamo  ^  in  tributo  , 
Con  umil  fembiante. 
Dell'arabe  piante 
Le  (lille  odorofe. 
Del?  Api  ingegno (c 
11  biondo  licor. 
Ricchezze  non  fono 
E'  povero  il  dono  : 
Ma  tutti  fon  frutti 
Del  noftro  fudor . 

Portiamo  ,  &c. 
Giufeppe  . 
Gradifco  i  doni  vofìri ,  ^ 

Sorgete  Amici.Jl  Genitor  Giacobbe 
Dite  ^  che  fa  ?  Vive  il  buon  Vecchio  ? 
Giuda . 

Ancora  ^ 

SI- 


!?4 

Signor  ^  vive  il  tuo  Servo.  E  dèiretad 
Solo  il  pefo  l'affanna  . 

E  quel  fanciullo^ 

E'  Beniamindiciù  parlafte  ? 

Giuda.'- 

E'  quello . 

Giufgppe  é  ■ 
Figlio  c .  •  .  e      come  in  mrrarlo 

Intenerir  mifento  !  }I1  Cielo,  oJìgUo  y 
Prenda  in  cura  i  tuoi  giorni.E  fcfnpre.., 

CODIO 

Qual  tumulfotì'affetti!  )  E  femprc.tH 
Già  dagli  occhi  mi  piove  : .  ("pianto 
Frenar  noi  fo .  Vado  a  celarlo  altrove.) 

GIUDA  3  SIMEONE,  BENIAMINO, 
E  GIÀ  ALTRI  FRATELLI 
DI  GIUSEPPE . 

Beniamhio* 

Così  ci  lafcia  ? 

Giuda . 
fo  grrnterrotti  accenti 
Non  Intendo  ^  o  Germani  * 

Si- 


Simeone  ^ 

Ahdielofdegno  _ .  - 

Sotto  placido  afpetto  :  . 

/^'nafcorfo  fin  or. 

Qiuda  • 

Chi  fa  qua!  forte 
Preparata  ci  fi^  ? 

Beniamino  • 

fratelli ,  e  dove  , 

Dove  maimi  traefte  ? 

Simeo7ie . 

A  noi  dovuta  ^  (P^^"^ 

E'  qu?fta  pena  .  ^  Or  per  Giufeppe  op- 
Dìo  ci  piinlfce.  A  lui  non  valfe  il  pianto 
L'affano  Je  preghiere  • 
Giuda  , 

Il  dlfli  in  vano  ,  ,  ^ 

Non  s'offenda  il  fanciullo.  Or  del Tuo 
Danoifi  vuol  ragione.*  (fangu© 

THANETE,EDETTU 

l'banete  . 

A  Te  vi  chiama 

Partorì  il  mio  Signor.^  Con  voi  comune 
Vuol  oggi  aver  la  menfa  ^ 

B  Sì- 


%  Genef.cap.^i.verf»iu    b  Fer/.u* 


Aimè  f  Per  noi  : 

Qualche  infidia  s'apprefta  é 
Beniamino^ 
Che  giorno  è  quefto  mai  i 
Giuda . 
Che  menfa  è  quefta  ? 

Thanete  • 

Cheli  tarda  ?  Non  piìi .  Paftori  andiamo  J 

Tutti  fuor  che  Thanete  . 
Difendi  il  popoltuo,  gran  Dio  d'Abramo* 

CORO  DE^MEDESI Mi- 
Gran  Dio  d'Abram  ,  fiam  Rei 

Ma  fiamo  ilPopol  tiio.^  Tutta  con  noi 
Dchró  ufar  la  tiiaGiuftizia^Ah  qua* 
Fra  viventi  è  che  pofia  (le 
Gìuftificarfi  al  tuo  cofpettoP^E  dove 
Si  può  da  te  fdegnato  Cftro 
Fuggir^che  a  te  pJetofo  ?  Il  timor  no* 
N^fce  da  te  ,come  la  noftra  fpeme  : 
Che  tu  il  Giudice  fei,  ma'l  Padre  in- 
^  (ficme* 

Fine  della  prima  Parte . 

PAR-  ^ 


PARTE  SECONDA; 

r 

GIUSEPPE,  TH  A  NETE 
GIUSEPPE. 

]0  SVguifti  il  mio  cenno  ?  ^ 
Thanete . 

E'  compito,  o  Signor.  Gli  Ebrei  Germani 
;  Le  biade  defiate 
Ebbcrdt  mescerne  Imponefti.E  In  quel- 
Parte  clie  diedi  a  Beniamino  afcofi  (\z 
L'argentea  tazza  ^  u  fata 
Date  alla  menfa,  ed  agli  augurj.  Ignari 
^Deirinfidia  i  Pallori 
Lieti  partir,  i  Ma  de»  tuoi  Servi  alcuna 
Gli  fcguitò  da  lungi .  t  Ufciti  a  pena 
Della  Città  le  porte 
Gli  arrederà  .  Lor  chiederà  ragione 
.  Del  furto  immaginato ,  c  come  rei 
Ricondurragli  a  te  • 

Giufeppe  » 
Quanto  prefcrìfll 

Adempirti  fedel .  Ma  qual  (lupore  j 
Ti  confonde  così  i 

Tbanete  • 

Signor  chi  mai 

B  2  Non 


Non  (lupire?)be  a  tanté 
Kepugnanti  fra  loro 
Diverfità ,  che  oflervo  \r\  tc  ?  Ti  vegga 
E  tenero  ,  e  fdegnato ,  e  lieto  ,  e  mefto 
KeirillefTo  momento .  Accogli  amica 
1  figli  di  Giacobbe  ,  e  poi  confufo 
Parti  da  qnéi.Grinvitì  a  menfa^e  in  tan- 
Ordlni  Infidie  a  danno  lor.Con  mille  (iO 
Segni  di  tenerezza 

Diftingui  Beniamino  ;  E  appunto  in  lui 
Del  fuppofto  delitto 
Vuoi  che  cadan  le  pruove 
Giufeppe . 

A  te  non  Hce 
Tutto  ancora  faper .  Vanne»  ì  Partorì 
Conduci  Innanzi  a  me  -  L^ofcuro  cenna 
Ciecamente  ubbidifci:  E  non  ti  fembri 
Troppo  grave  la  legge.  Ogn^un  fog* 

Cgetto 

TÈ?  a  maggior  poteftà.  ^  Quefte  ordinate 
Son  per  gradi  da  Dio  .  Refifte  a  lui 
Chi  al  fuo  Maggior  refifte  • 

Thancte  .  -  j 

Il  zelo  mio 

Temerario  non  è.  ParhI  richiedo^ 
Tacito  ubbidirò  .  Tue  leggi  adoro  ^ 
Kc  della  forte  mia  gli  obblighi  ignoro^^ 

So 


So  che  la  ^ìotU  perde?  a 
D'un  ubbidir  fincero 
NelPefeguir  l'impero 
Chi  efaminando  il  \à  • 
Che  con  a  dir  protervo 
Gli  ordini  eterni  obblia  : 
C  he  fervo  -  effer  dovpa  : 
Che  Giudice  f  fà  . 

So ,  &c. 
GIUSEPPE  SOLO- 
Tu  che  dell'alme  noftre 

ETERNA  VERITÀ'  vedi  gli  arcani , 
Sai  tu  contro  i  Germani 
S'io  mediti  vendetta.  Ah  mi  difenda 
La  mano  onnipotente 
Da  brama  così  ria  :  che  femprc  tornt 
A  ricader  fopra  l'Autor  :  che  ufata 
Col  più  forte  è  follia  , 
Con  l'eguale  è  periglio , 
Col  minore  è  viltà  .  L*ìrache  in  volto 
Io  fingerò ,  non  chiede  , 
Che  de'fratelli  il  pentimento.  Io  voglio  , 
Che  veggan  le  ruinc 
Dove  guida  una  colpa .  Acciò  la  tema 
De'  meritati  fdegni 
Ad  evitargli  in  avvenir  grinfegnU 
Sarò  qual  Madre  amante^ 

B  ?  Che 


Clìe  la  diletti  pròle^ 
Minaccia  ad  ogni  iilante  j 
E  mai  non  fa  punir  • 
Alz*  a  ferir  la  mano  ^ 

Ma  il  colpo  già  non  fccnde  , 
Cbe  Amor  U  man  fofpendc , 
KcUatto  del  ferir. 

Sarò^^cc^ 

GIUSEPPE,  ED  ASt  NETHA . 

^  ^^fenetba  • 

Spofo  il  ver  dicelli .  Accuib  (aideiTo 
La  troppa  mia  credulità  é 
Gìnfeppe . 

Oe  avvenne  ? 

Or  tempo  è  di  rigor  .  Gli  Ofpiti  ingrati  . 
Che  poc*anzi  partirò,^  il  (acro  vafo  , 
^Onde il  futuro  a  prev^^der  t'accingi^ 
Tentarono  involar  . 

Giufeppc . 

Che  dici? 
11  vero . 

Da  t  \o\  $ervi  raggiunti ,  \. 
Con  fermezza  mentita  ^ 

Pria 


'  pria  la  cólpa  nìegar .  Muoja  éì  noi 
Diccan  qualunque  è  reo .    Schiavi  ifLì 

rEgirto 

Rimangan  gli  altri  .  I  tuoi  Miniftri  iru 

franto 

Proseguono  rincMefta  ,  c  il  furto  inde^ 

Trovan  di  Benian^ino 

Fra  le  biade  nafcoro.  Allora i  Rei 
^  Ferdon  liardir.  *  Pallidi  ef^ngui,  e  muti 

Altra  fcufa  non  àn  ,  che  tutti  in  pianto 

Scioglìerfi  a  un  trattole  laccrarfi  il  man* 
Gìufeppc*  {to 
PurchIfa,fefonrei. 

Dunque  i  miei  detti 
Mertan  sì  poca  fe  ? 

Giufeppe^ 
Ma  tu  poc'anzi 

Gli  crederti  innocenti .  Ofaafferifci^ 
Che  t'ingannafti  altor-Chi  fa?  Fra  pocOj 
Tornando  a  far  Fi ftcffo  , 
Dirai  che,  come  allor,  t'inganni  adeflQ  # 
/ifenetha. 
Con  forte  idubbj  tuoi 
Aireflremo  fon  giunti  • 
Giufcppe. 
E  pur  non  fiamo 

B4  Clià 


Gii  mai  cauti  abbaftanzt .  Airàlma In 
Suo  carcere  fepolta  affatto  igrioti(quefto 
'  Sari^n  ^lì  ellerni  oggetti  :  I  fenfi  fono 
I  miniftri  fallaci , 

Che  gli  recano  a  lei .  Quefti  pur  troppo 

Son  foggetti  a  mentir  •  Su  la  lor  fede 

S'ella  aflfolve  ,  o  condanna. 

Dubbio  è  il  giudizio  ,  e  per  lo  più  s'in* 
^finetba .  Cganna» 
Dunque  incerta  del  vero 

Sempre  è  Tanima  noftra  !  E  cieca  vive 

Kelle  tenebre  foe  f 

Giufefpe . 
5ì  :  fpera  in  vana 

Lume  trovar,  fe  non  Io  cerca  in  LUI  * 

Che  ^  n'è  l'unico  fonr e 

Immutabile^erèrno:  ^ìnLUI  primiera. 

Somma  cagion  d^ogi  i  cagìon*Che  tutto 

l^Ion  comprefo ,  comprende  :  <^  In  cui  fi 

Cmuove, 

F.  vive  ,  ed  è  ciafcun  di  noi  :  Che  folo 
O^ni  Ben  drcofcrive:  E'  Luce,òMente, 
Sap5en/.a  infinita  ,  ^ 
Giuftizia  ,  Verità  ,  Salute  ,  e  Vita  • 

Ah  cjual  raggio  divino 

Ti 


Ti  balena  fui  volto  '  f  n  queftl  accenti 

Un  non  foche  rifuona 

Più  che  mortal.Tremoin  udirthE  men-; 

Tu  ti  follevi  a  Dio ,  (tr^ 

Dove  refto  io  comprendo ,  e  chi  fon  io  ^ 
N^ll'orror  -  d'atra  forefta 
11  timor  -  mi  veggo  accanto  : 
"Ne  fo  quanto  -  ancor  mi  reftg 
Deirincognito  fenticr  • 
Vero  Sol,  de'paffi  miei^ 
Chi  farà  ,  fe  tu  non  fci 
Il  pictofoCendottier  ? 

^  Ncir&c. 

TH ANETE .  E  DETTI ,  POI  T VTTf. 

Thanete . 
Ecco  ,  «  o  Signore  i  Rei  * 

Vedigli  a  terra 

Tutti  proftefi  innanzi  a  te  # 
Thanete . 

Ne  alcuno 

Di  favellare  ardifce  ♦ 

G  iufeppe  • 
Folli!  ^Chemai  facefte? 
La  mia  v'ò  forfè  ignota 
B  S 


Arte  diprefagir  ? 

Guida . 

S^'gnor  che  m  i 

Rifpondercm  ?  ^  Qnai  detti , 
^Qil?i  fciife  ritrovar  ?  Dìo  fi  fovvenne  i 
La  noflra  iniquità.  Q  iefto  è  il  rcìomento 
Di  pagarne  la  pena  •  Ah  Nume  eterno ^ 
Sento  la  man  vendicatrice  :  E  vedo 
Contro  1  delitti  umani 
Delia  Giudizia  tua  gli  ordini  arcani  • 

Del  reo  nel  cuore  *  - 
Deftiunari^ore , 
Che  il  fen  gH  lacera 
La  notte  t  e  ^1  dì . 
In  fin  che  il  mifero  ^ 
Rimane  oppreflb 
Kel  modoifteflb 
Con  cui  fallì  • 

Delreo>i&c# 
<  Giufeppe. 
Nò  5  nó  tanto  rigore  d  Cpre/To 
Tolga  ilCiel  ch'io dimoftrlJl  furtoap-! 
A  Beniamin  fi  ritrovo  Rimanga 
Egli  fi^lo  mio  fervo  :  E  voi  tornate 
Liberi  al  Padre  voftro  • 


0:  ■  ■ 


^9' 

Giuda 
E  con  qual  fronte 
A  lui  ritornerem  ? 

Beniamino^ 
Come  !  Tuo  fervo 
Solo  reftardegg'Io  P 

Tufolo.  E  gli  altri 
S'affrettino  a  partir  / 

Fermate  .  *  Ah  ferbi 
Giuda  così  le  tue  promeflc  ?  Almeno 
Gli  ultimi  non  niegarmi 
Fraterni  ampleffì  ,  A^  voi  partite  , ed 
Rimango  prigioner .  (^ual  diverrai 
Afflitto  Genitor  quando  il  faprai } 
Voi ,  fe  pietà  provate 

D'un  mi  fero  germano  ,  > 
Voi  la  paterna  mano 
Bacute  almen  per  me  • 
Ditegli  fol  ch'io  vi  vo  t 
Ditegli  Tamor  mio  : 
Ma  non  gli  dite  ,  oh  Dio^ 
La  forte  mia  qual'è  . 

Voi,5cc. 

Giufippe . 
e  Soffrite  affetti  miei .  ) 

B  6  G///* 
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^  » 

Giuda  ^ 
Ke  v'èpui  fpeme 
Di  placar  Tira  tua  ? 

Giufeppe . 

Fat^n  è  la  legge 
Efeguifcafi  ormai  • 

Sentimi  almeno 

Senza  fdegno  ,  Signor  • 
Gmfefpe  • 

Che  dir  potrai  ? 
SpedifcUi . 

Giuda  é 

J^ammentl  s 

Quando  la  prima  volta 

lo  venni  a  te  . 

Giufcppe^ 
Si.  *  Di  condurmi  allora 

Beniamino  t'impofi  .  c  II  vecchio  Padre 

Morrebbe  e  rifpondefti} 

Privandolo  di  \  \x\.à  Senza  il  fanciulla 

Kon  fpcrate  >  (  Io  foggi  un  fi  ) 

Di  rivcdedermi  più  . 

Giuda. 

Cor  quefta  legge 

Ritornammo  aGiacobbei^Esli  di  nuovo 

Voi 


Volle  inviarci  a  te.  ^  Vano  viaggio 
Se  Benlamin  non  viene  Cdegg'ici 
e  Dicemmo  alui^.  ^  Come  Cel  grid^} 
Rimaner  fenza  figli?  ^  Ah  di  Rachele 
Ebbi  due  pegni  folo*  11  primo,  o  Dio  , 
Fu  di  felvaggia  fiera 
Mifero  parto.  E'  noro  a  voi  :  d  voi  fteffi 
La  novella  recafte  ,  ^  io  pai  noi  vidi . 
Se  pur  Taltro  or  mi  lafcia  ,  e  per  cam- 

^mino 

Qualche  evento  Topprime^airore  eitre- 

("me 

Lamia  vecchiezza  affrettarefte.  /  la- 

(  tanto 

Crefce  U  fame  •  Il  Genitor  dolente 
Che  far  dovrà?  Se  Beniamin  ritiene 
Di  difaglo  morrà  d'affanno  , 
Se  parte  Beniamino  g  Amato  Padre 
e  Gli  dico  al  fin^  fidalo  a  me.  Se  torno 
Senza  il  fanciullo, In  avvenir  per  Tempre 
Guuidaml  come  Reo.  MI  crede:  lo  par- 
Compifco  II  cenno  tiio.Tu  Padre  feiCto; 
Fofti  figlio  ancor  tu.Vefl;!  un  momento 
Signor  gli  affetti  miei.  ^  Dì. co  qualcuo- 
Or  prefentarmi  al  Genitor  potrei  (re 

Sen- 


3? 

Senza  il  fidato  pegno  .  Ati  no  :  Ritorni 
Beniamino aGiacobbe. Io  voglio, io  folo 
Reftar  Servo  per  lui .  Pria  che  trovar- 
Deiìe  f  manie  paterne  (mi 
Spettatore  infelice . 

GiufeppCé 
(  Il  cor  mi  fento 

Spez/.ai  di  tenerezza.  ) 

Giuda  . 

£  perche  mai 

Mi  nafcondi  il  tuo  volto  ?  Ah  di  pietade 
Se  degno  non  fon'io  i  n'è  degno  almeno 
Un  defolato  Padre  .  Oh  ,  fe  prefente 
Agli  ultimi  congedi 
tofCì  fiato  Signor  !  Parca  che  Palma 
A  lui  col  fif  Ho  amato 
Sì  ftaccaffe  dal  feno  .  A  Dio  gli  dice  , 
E  torna  ad  abbracciarlo  ;  OradinuovO 
Ad  unoll  raccomanda , 
Ora  ali'ai-ro  di  no'  .  Chiama  Rachele  : 
Si  ricordaGIufeppe  :  Entrambi  in  volto 
Ritrova  a  Benìamin  :  ^  Tutte  rifenre 
Le  Tue  perdite  in  lui^  utte.. Ma. .Cornei 
Signor  5  tu  piangi  )  Ah  le  mlfcrle  noltrc 
Ti  mollerò  a  pietà.  Seconda ,  oh  Dio 
QAiefiì  teneri  moti . 

Giù-  ^ 

  '  ^  ■         '         mmm   m     l 'n'i^ 
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j    :  Giufeppe  r 

b^^fta  :  iocedo  : 
Contenermi  non  fo.  Fratelli  amati 
Riconofcete il  voftro  fangue .  a  11  finto 
Mìo  rigore  abbandono . 
Venite  a  quefto  fen.  Giufeppe  io  fono  * 

I      :  Giuda  • 

I  Clufeppel  '  • 

Beniamrno^ 

j  ^lerno  DioI 

Simeofie. 

!  Miferl  noi  ? 
Qh  portento! 
Ohftupori 

Giufeppe  % 
>Jo  *  non  temere  ; 
ì^e  d'aveiyni  venduto 
Li  memoria  v'^affllgga  •  A  quel  delltro 
La  fila  debbeFEgitro, 
Voi  la  voftra  fa  Iute  .  A  quefta  reggia 
Dio  m'inviò  prima  di  voi  c  Tornate  , 
Tornate  al  Padre  mio.  DìreglI  tutte 
Lcgrandezzc  cjelFigHo^E  d'efle  a  parte 
Dite  che  venga.  Ah  voi  tacere  ,  e  forfè 

Voi 


40 

Voi  dubitate  ancor,  a  Giuda  rifpondu 

Sinieon  ti  confoia  : 
T'apprefla  Benjamin  . 

Afe  net  ha  ^ 

Vtdeftì  mai 

Spettacolo  ,  o  Tbanete  , 
pi  li  tenero  di  quefto  OfTcrvacoine 
T'i^i  incorno  al  mio  Spofo 
pra  timidi ,  c  contenti 
S'affollano  i  Germani  •  E  c!ii  la  fronte^ 
Ch'  \à  man  ,  chi  le  gote , 
Chi  le  vefti  gli  bacia  .  Egli  vorrebbe 
D^rfi  tutto  ad  ogn'uno.  Interi  accenti 
Formar  non  fanno.E  nelle  gioje  eftreme> 
Jn  vece  di  parlar  piangono  infieme  ♦ 
Ma  parla  quel  pianto  , 

Si  spiega  ,  Hmendo  • 

Oh  quanto  tacendo 

Comprender  mi  fà  ♦ 
Xa  gioia  verace , 

Per  farfi  palcfc 

D*iin  labro  loquace 

Bifognononà. 

Ma ,  &c. 

Giuda . 

Oligìufìo! 


4^ 

Simeone  • 

Oh  generofo  ! 

Bsfjtamino. 
Oh  felice  Giufeppe} 

Giuda  m 

I  fogni  tuoi  « 

Ecco  adempiti . 

Simeone  • 
Oh*  Providenza  eternai 

E'  la  prudenza  umana 

^Follia  dinanzi  a  te.  tfVendiamGiu Teppe 

Sai  per  non  ad  irarlo  ;  E  l'adoriamo 

-Per  averlo  venduto  . 

Giuda . 

la  guifa  tale  d 

Dìo  gli  eventi  difpone  , 

Che  ferve  al  fup  voler  chi  più  sV^ppone- 

Ginfeppe  • 
\\e  portentofogiro 

Delle  vicende  mie ,  Fratelli ,  afconde 
Pia  di  quel  che  fi  vede»/ A  voi  dal  Padre 
Pieno  d'amor  vengo  mandato  :  g  E  voi 

Tra. 

a  Gcnef.  cap,$7.  t^.^'^  p.     b  i.  adCor       v-i9*  ' 
c  S^^Gróg.MoraLllb .6Jn  e  %beatl  Toh.  d  S^Greg^hid^ 

g  ò*Ai4gufi,piqii^jKmG.n»liù%i* 


Tramate  il  mio  morir  .^Veduto  aprcxzo 
Sono  a  barbaro  ftuol .  Servo  in  Egitto  ^ 
Accufaro ,  innocente , 
>Jon  mi  difendo  :  *  E  tolero  la  pena 
Dovuta  a  chi  ra'^ccufa  •  ^  Avvinto  in 

(  mezzo 

A  due  rei  mi  ritrovo  ,  e  prcfagifco 
3^orte  all'un^gloria  aH'altro.  ^Accolgo 

(amico 

1  miei  perfecutorLIo  fomminiftro 
Alimenti  di  vita 

A  chi  mortomi  volle  .  r  lodirmifento 
SALVATOR  DELLA  TERRA  .  Ah 

e  di  chi  mai 

Immagine  fon'io  i  Qualche  grand'opra 

Certo  in  Ciel  fi  matura  * 

Di  cui  forfè  é  Giufeppe  ombrale  figura. 

CORO. 

folle  chi  oppone  i  Tuoi 

A'Configli  diDio/Ne'  lacci  ifteflS 
Che  ordifce  a  danno  altrui 

AN 


a      Ambrof.  de  SfìrtU  San^  li b.^.caf  .17^ 

h  Idem  EpiM,  Qaj\ 

d  S.  Rupert.  llbJ^.cap^l^n 
{  J^i^cap.f.v^rJ.ii. 


Alfin  e-ideyt  S'intrica  il  pili  fugace 
E<ila  Virtiiverace 
Quafi  palma  fublìme  ,  ^ 
Sorge  con  piìi  vigor,  quando  s  op- 

(prime 


IL  fine; 


;i  5,  Cbryfefi,  in         Gtn<,  bmiU€u 


